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La parola proclamata oggi ci parla dell’amore. Affrettiamoci a conoscere il Signore. 

Osea dice che il popolo dimostra desiderio di conoscere Dio, convinto che egli verrà. 

Come viene l’aurora ad iniziare il giorno, come viene la pioggia a fecondare la terra così Dio verrà per noi e sarà luce al nostro cammino e darà fecondità alla nostra vita.

Anche noi ci siamo affrettati a venire, nella comunità riunita nel giorno del Signore, spinti dalla stessa convinzione: Dio viene in mezzo a noi, nella parola e nell’eucaristia. 

Dio però non si dimostra entusiasta di questa decisione del suo popolo, perché vede che è superficiale. L’amore del popolo non è profondo, costante e fedele com’è l’amore di Dio.

Il vangelo ci aiuta a capire questo messaggio, perché ci presenta come ama Gesù. 

· Egli chiama un pubblicano a seguirlo per diventare apostolo. 

Questo scandalizza i farisei, che erano convinti che un buon ebreo non poteva fare il mestiere di esattore delle tasse, perché richiedeva la collaborazione con lo straniero e perché era un mestiere furbo, essendo facile maggiorare i tributi a proprio vantaggio. 

· Gesù giace a mensa con i pubblicani e i peccatori. Altro scandalo per i farisei. 

Mettersi a mensa dimostra  amicizia e farlo con i peccatori viola la purità rituale. 

Il nome “farisei” significa “separati”; essi infatti non si univano mai con i peccatori.

Gesù fa scelte opposte ai farisei: si prende cura dei peccatori, come il medico si prende cura dei malati, e li chiama a partecipare al regno di Dio. Chi fra loro è fedele a Dio?

Gesù si appella al profeta Osea che scrive: voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più che gli olocausti. Che cosa significa? Dio è innanzi tutto amore. 

Il suo amore non può essere che misericordia, perché il popolo è peccatore. 

Gesù manifesta la misericordia di Dio proprio chiamando i peccatori a seguirlo.

Una domanda per noi: come esprimere la misericordia oggi? Come evitare di vivere separati dai peccatori e nello steso tempo evitare di farsi solidali con il peccato? 

Gesù sta con i peccatori ma non è solidale con i loro peccati; egli li chiama a farsi solidali con lui, ad entrare nel regno dei cieli. Gesù si incarna non per essere uomo tra gli uomini ma perché gli uomini entrino nel regno di Dio.

Essere solidali senza offrire loro la possibilità di salvarsi è tradire il vangelo.

Qui c’è un richiamo attuale. La maggioranza dei cristiani adotta la mentalità e i costumi del mondo d’oggi, tradisce i valori sacrosanti indicati da Dio e si dichiara cristiana.

In questo modo, la religiosità, quando c’è, si fa rituale. E’ fatta di gesti, di parole e di pratiche senza la conversione del cuore. Anche la Messa e i sacramenti perdono la loro grazia, diventano “cerimonie” civili e non salvano niente.

La parola ci stimola ad interrogarci. Noi da che parte stiamo, che religiosità pratichiamo? L’ascolto della parola ci porta ad accoglierla, a cambiare il cuore e a portare frutti di conversione? Il Signore, oggi come ogni domenica, è a mensa con noi peccatori. 

Si fa nostro cibo per darci la forza di vivere in lui e come lui. Dopo questa esperienza dobbiamo guardare gli altri con bontà, misericordia e perdono, come faceva Gesù.

Se non lo facciamo significa che la nostra religiosità non ci ha portato a incontrare Dio.

La risposta di Levi alla chiamata di Gesù diventa esemplare per noi. 

Egli decide subito di seguire Gesù, fa una scelta radicale, dimostra di aver fede come Abramo ebbe fede. Levi segue Gesù senza sapere quello che gli accadrà.

Se Dio può far nascere un figlio da corpi considerati morti, può suscitare anche amore e speranza nei cuori morti dei peccatori e può garantirci un futuro che ancora non vediamo.

Preghiamo insieme perché Dio ci doni di capire e di vivere quello che ci ha detto.

